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Signori! Io ho già varcato il mezzo del 
cammino della mia vita, e non è la prima 
volta questa che sento annunziare, è morto 
il Re. L'altre volte ad uno di quegli annunzi, 
che cosa avveniva? 11 buon Popolo si cavava 
il berretto, e recitava il Deprofundis pel Re 
trapassato, come lo recita per qualunque al- 
tro cristiano che muoia, e, Dio gli perdoni i 
suoi peccati, Dio l'abbia nella sua gloria! 
poi ripigliando il suo lavoro diceva: - morto 
un Re, ne faranno un altro. - La piccola e 
rada aristocrazia del mio paese, per far di- 



k 

verso, c mostrarsi dappiù degli altri vestirà 
il lutto. Alcuni pochi qua e là preparavano 
uu po' di faccia contrita per l'ora delle ese- 
quie; le esequie comandate si celebravano, 
e tutto era finito sino al dì che ci veniva co- 
mandata la gioia pel Re nuovo. Quello che 
ho visto io è tutto qui. Forse alcun di voi 
avrà visto qualcosa dippiù; avrà visto le grandi 
feste della Capitale, le feste pel iMorto impa- 
zienti di dar luogo alle feste pel Vivo; avrà 
visto Nobiltà ed Esercito, cocchi e cavalli pa- 
rati tutti di nero, e dolentissimi tutti di do- 
vere per tre lunghi giorni far mostra di do- 
lore intorno al cadavere Re; avrà visto molte 
altre cose a vedersi belle; una cosa sola non 
lavrà vista, la lagrima sincera del Popolo , il 
ulto della Nazione. 

Poveri Re! non lasciavano nel Popolo 
veruna eredità d'affetti. Povero Popolo! li 
rispettava, li temeva i suoi Re, ma amarli? 
Che ragione aveva egli di amarli?- 

Lode a Dio! Finalmente le pietose lagrime 
d'un Popolo bagnano la tomba d'un Re. Oh 
bisogna bene che questo Re sia stato diverso 
dagli altri, ch'Egli abbia inteso il Popolo e 
il Popolo Lui, che tra Lui e il Popolo ci sia 
stata una corrispondenza d'affetto, perchè la 
sua morte sia causa di tanto pubblico lutto! 
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Si si, o Signori, in queste lagrime, e nel 
lutto di tutte le provincie, di tutte le città, 
di tutte le famiglie, di tutti i cuori è il più 
bell'elogio di CARLO ALBERTO. 

Parlare a Voi di CARLO ALBERTO! quan- 
do recatomi in me stesso mi posi a pensare 
e studiare che cosa mai avrei potuto dirvi 
stamattina che fosse degna del soggetto, e 
degna di Voi, V immaginazione, e fu grande 
ventura per me, rimmaginazione volando di 
pensiero in pensiero mi trasportò in mezzo 
a Voi. 

Vi vedeva gravi pensosi movere al Tem- 
pio; già in buon numero eravate qui raccolti, 
e il mesto rito incominciava; regnava nella 
commossa adunanza profondo il silenzio; solo 
lo interrompevano sospiri e singhiozzi mal 
frenati, e il sommesso mormorio di mille lab- 

. bra preganti pace all' augusto Defunto 

Cessa il canto de' Sacerdoti, cessano le pre- 
ghiere, la celebrazione de' santi misteri é 
compiuta! Col cuore che mi vuol balzare fuori 
dal petto, con una specie di febbre, che ini 
agita le membra, io salgo questa cattedra, e 
vi vedo tutti mesti, compunti, umidi gli oc- 
chi di lagrime pendere dal mio labbro an- 
siosi. Oh! in quel momento, in quei volti 
improntati, inspirati dal dolore, ho visto che 
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nel vostro cuore era una desolazione ango- 
sciosa, che il mio non aveva provala l'uguale 
mai; ho visto che la vostra mente s'era al- 
zata a pensieri sublimi , solenni, che la mia 
non potea sperare di raggiungere. 

Io ve l'ho detto, o Signori, fu gran ven- 
tura per me che il pensiero mi trasportasse 
in mezzo a Voi. Molto, sì, io avrei parlato 
di CARLO ALBERTO; chè la vita d'un Re, 
sudata tutta per il bene dei suoi Popoli, è 
troppo vasto campo perchè anche al più me- 
schino dicitore venga meno la parola; io ve 
lo avrei detto buono, giusto, pio, generoso, 
grande, e le prove più luminose sarebbero 
abbondate al mio assunto. Io ve lo avrei ino- 
strato qui infondere nuova vita al commercio 
per quanto lo consentivano le tristissime con- 
dizioni del paese, là consacrare assidue, amo- 
rose cure a queir Esercito che era la sua più 
bella speranza e fu il suo più amaro disin- 
ganno, ch'era il vanto, la gloria, e non seppe 
essere la salute d'Italia; ve lo avrei mostrato 
d'una mano introdurre riforme, dell'altra 
estirpare abusi, quando intento a diffondere 
nel Popolo l'istruzione e l'educazione, quando 
a dettare Codici di sapientissime leggi; ve lo 
avrei mostrato... 

Lodator infelice! taci, o ti solleva a più 
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alti concetti, e ti scalda al nostro affetto. Dì, 
lodalor infelice, prima di Lui che cosa era 
il popolo? era un gregge. Prima di Lui che 
cosa erano i Re? erano i mandati da Dio, e 
falla notare la bestemmia, i mandati da Dio 
a reggere, a frenare, a punire, a mugnere, 
a tondere. Dì, lodator infelice, diche CARLO 
ALBERTO ha riparato secolari ingiustizie, 
che sbarbicò le piante parassite che intristi- 
vano la pianta madre della nostra società; dì 
che lasciò libero il respiro, la vita al Popolo, 
che gli restituì i suoi diritti, che ritornollo 
alla sua dignità; dì che ha rigenerato il Prin- 
cipato , che ha reso impossibile il dispoti- 
smo, che ha aperto un' era nuova, che ha 
seminato un seme che frutterà in eterno. 

Vuoi formarti giusto intero il concetto di 
CARLO ALBERTO? con Lui ascendi una delle 
sommità della gran cerchia dell'Alpi. Vedi 
che sole? Come si chiama questa terra che 
Dio privilegiò del più bello de' soli? questa 
terra aveva un nome, e non lo ha più! Vedi 
splendore, sorriso di cielo? senti tepore, bal- 
samo di aria? qual è il Popolo che bee que- 
sta luce che respira quest' aria ? non è un 
Popolo, è un volgo che cento padroni hanno 
diviso. Quanto mare circonda questa terra, 
e ne bacia le sponde, e par che inviti i suoi 
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abitatori a uscire dai cento porti che natura 
lavorò, e a raccogliere le ricchezze di tutto 
il mondo! quanti navigli solcano questo ma- 
re! vedi: questi manda Inghilterra, e que- 
sti Olanda: Francia e Spagna, Russia ed Au- 
stria qui dispiegano le loro bandiere; fin la 
lontana America fa qui rispettata e temuta 
la sua. E la bandiera di questa terra, che il 
mar circonda e bacia, dov'è? questa terra non 
ha che la timida vela del pescatore che non 
osa avventurarsi in alto mare! Pure è terra 
memore d'impero e nodrisce ancora milioni 
e milioni di figli, e dai loro sguardi, dai volti 
traluce ancora la fiera virtù degli avi. Qui 
la mano del Re italiano m'afferra pel brac- 
cio; gli occhi scintillano ardenti, le labbra 
tremano convulse, il petto è ansante... Oh! 
un pensiero, un gran pensiero gli affatica, gli 
affanna la mente e il cuore. Bella Italia! ma- 
dre d'eroi, luce un dì e regina del mondo, 
deh a quale stato t'hanno ridotta! Sei viva 
ancora;... ma la mano dello straniero t' ha 
stretta al collo... Deh! prima che ti strozzi, 
manda un grido disperato che svegli dall' 
Etna al Genisio tutti i figli tuoi; mostra loro 
lo scarno volto, le braccia livide , le vene 
esauste di sangue, e. . . o figli, o figli, che non 
mi aiutatet siete venticinque milioni, guar- 
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datevi in faccia, riconoscetevi, siete tutti fra* 
telli, infelici tutti, schiavi tutti e viventi d' 
una vita che dimani vi può essere tolta. Vi 
volgete all'alpi, vi volgete al mare? stolti, e 
sperate ancora nello straniero? stolti, e non 
vi basta un popolo che vi sta sul collo, ch'e 
ne volete un altro? stolti, guardate le vostre 
mani le vostre braccia; le avete ancora le 
mani, le braccia? Dio ve le avrebbe mai date 
solo perchè le offriste alle catene, solo per- 
chè lavoraste dietro un pane che lo straniero 
mangierà? È per difendere la liberta, la Pa- 
tria, primi suoi doni, che Dio ve le ha date. 
Sorgete, afferrate le armi, combattete, de- 
bellate i nemici della Patria e della libertà, 
poi tornerete ai vostri campi, e il pane, cre- 
sciuto dai vostri sudori, sarà tutto vostro. 

A quel grido dall' un confine all' altro 
del bel Paese rispose un grido di guerra; e 
vidi un lampo di gioia brillare in fronte al 
Re, e l'udii sclamare: Italia farà da sè. Al- 
lora io intesi CARLO ALBERTO. 

I giorni che vennero poi ve li ricordate 
o Signori? Che bei giorni ! e quante con- 
solazioni, e quante speranze! Oh! se io 

ma nessun maggior dolore che ricordarsi del 
tempo felice nella miseria!Lo so, lo so; pure 
lasciatemelo dire. Oh! se io, povero uomo, 



povero prete, povero di tutto, che non potei 
offrire alla Patria che minuti sacrifizii, se in 
que' giorni io ho provato tanta gioia , tanta 
abbondanza, tanta ebbrezza di vita, se io ho 
vissuto più in quei giorni che in tutti i miei 
anni precedenti, chi potrà dire che consola- 
zioni provasse allora il tuo cuore o CARLO 
ALBERTO ? Ornai V indipendenza d' Italia era 
una realtà; il sogno di tutta la sua vita si 
avverava; il gran disegno stava per com- 
piersi, e i suoi sacrifizii e i suoi sforzi erano 
vicini ad essere coronati 0 Signore, Si- 
gnore, per il dì, ahi troppo vicino della sven- 
tura, della più terribile delle sventure, pre- 
parate a CARLO ALBERTO una di quelle 
grazie che rendono l'animo indomabile ai 
colpi della sorte! La sventura è venula. E 
già i mille Semei si preparavano a gettare il 
fango sull'Unto del Signore, sul Davidde che 
credettero abbattuto; già la razza di quegli 
uomini, pei quali la servitù è un guadagno, 
è un bisogno, esultava che il primo tenta- 
tivo di libertà fosse andato fallito; e già cer- 
cavano un padrone da sostituire in luogo 
del Padre del Popolo, e già maledicevano 
Italia e indipendenza, quand'ecco da Vige- 
vano movere un grido; è CARLO ALBERTO 
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che dice a' suoi Popoli, che la causa d'Italia 
non è perduta. 

No, la causa d'Italia non è perduta. E la 
causa della verità, e della giustizia; e la ve- 
rità e la giustizia non muoiono mai. Guardati 
però intorno o CARLO ALBERTO. Vedi? 
T'hanno lasciato solo a difenderla. Il Bor- 
bone di Napoli vagheggia il ritorno de' bei 
dì dell' assolutismo, e prepara prigioni e 
patiboli pel Popolo che lo forzò al dono del 
29 gennaio; è una belva: avea cambiato il 
pelo, ma non il vizio. Pio Nono ha abdi- 
cato alla supremazia morale del mondo: an- 
ch'egli fece per viltà il gran rifiuto, e spa- 
ventalo del bene che inconscio aveva fatto , 
al mondo scandolezzato annunzia, ch'egli è 
innocente del delitto d'aver benedetto Italia 
e libertà. Leopoldo non aveva creduto che il 
rimbombo de' cannoni potesse rompere l'alto 
sonno nella testa a Toscana sua; vistala sve- 
gliarsi, fuggi, e nell'esilio distilla papaveri 
per il dì che la mano dell'austriaco lo ri- 
ponga sul trono. Vili, mentitori a coscienza 
e a giustizia, traditori a Dio e al Popolo, 
l'hanno lascialo solo! Ma con Lui è la fede, 
e l'amore; la fede inconcussa noveri eterni, 
l' amore indomito del bel Paese. Intorno al 
trono cento codardi pregano pace; pace insi- 
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nuano Francia ed Inghilterra, invide e pau- 
rose della futura grandezza d'Italia, e l'Au- 
stria che crede appena alle insperate sue vit- 
torie dimanda pace. Pace? No: prima dovrai 
sgombrare dal suolo d'Italia, poi parleremo 
di pace. E allo levato qui sventola il trico- 
lore vessillo; e intorno a lui si raccolgono 
quanti hanno in cuore amore di Patria; sono 
ristorate, rifornite, rafforzate, raddoppiatele 
file dell'esercito, ancora glorioso. Ei viene, 
e le scorre, e le numera; sono centomila 
combattenti, agguerriti, animosi. Oh quanto 
gli tarda di varcare il Ticino! 0 Lombardia, 
terra diletta, è presso al suo termine il tuo 
martirio; o Venezia, resisti, resisti anco- 
ra, fra poco verrò. 

Novara! Ah è dunque delitto per un Re 
il combattere per l'indipendenza e la libertà 
de' suoi Popoli; èil più nero de' delitti, per- 
chè io non so che delitto mai sia stalo più 
barbaramente punito di quello di CARLO AL- 
BERTO. Novara! è un mistero d'iniquità cui 
t' accosli con ribrezzo , e che tremi di ve- 
dere svelato. Novara! chi ha cambiato i 
prodi in vigliacchi, i soldati in assassini? * 

* Farci ingiuria a mici lei tori, se credessi di dover loro 
dichiarare che io qui non intendo di mettere a fascio tutti 
i soldati. Essi sanno già che tutte te regole hanno U lorò 
ccceiiom. 
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Novara! vedo su certe faccie uq riso... è del- 
l'inferno quel riso, perchè Giuda si è appic- 
cato, ma non ba riso. Che medili o CARLO 
ALBERTO ? di spezzare il tuo scettro? Ma 
non ti resta, di tanto Esercito, un pugno di 
prodi che ti seguano e giurino vendetta di 
quest'orrido scherno? No! e lo scettro è 
spezzato, e Fumile casa d'Oporto accoglie il 
tradito di Novara! 

Miserabili! che cosa speravate? Che Italia a- 
vrebbe rinunciato alla sua indipendenza, alla 
sua libertà? Sentitela, ora più che mai Ita- 
lia freme libertà, indipendenza... e l'avrà. 
Li ha visti i suoi nemici, li ha visti impalli- 
dire, tremare, fuggire ogni volta che ven- 
nero alla battaglia prima d'aver comprata la 
vittoria. Oh! ma la estirperemo questa razza 
caina! allora lo straniero non troverà più ven- 
ditori, allora combatteremo e vinceremo. 

Per quel dì, o CARLO ALBERTO, tu ser- 
bavi la spada, e speravi di combattere an- 
cora una volta volontario nelle Ole de' sol- 
dati d'Italia, speravi... a Novara quel rove- 
scio, quella fuga, quel precipizio de' tuoi, fu 
uno strazio pel tuo cuore, pure potesti so- 
pravvivere a quello strazio, e speravi... ma 
quando ti vennero a mente Brescia insorta 
e fumante di cittadino sangue, Venezia per- 
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severante nella disperala e inutile difesa, e le 
speranze deluse di cento Popoli, e la baldan- 
za de' vincitori, e le angustie de' vinti, e gl'in- 
cendii, e le rovine, e gì' insulti, e le verghe, 
e le carceri, e gli esilii, e le morti, il tuo 
povero cuore più non resse al cumulo di 
tanti dolori e si spezzò! 

Qui, qui, o inverecondi, a rinfacciare al 
Martire, che more sull'eculeo, gli errori della 
sua vita. Qui, qui, o traditori, a vedere di che 
morte lo fate morire. 

Non è però senza conforto la sua agonia. 
Vedete! la pallida faccia, già bagnata del su- 
dore di morte si ravviva un momento, la , 

bocca si compone ad un sorriso Oh! ha 

creduto ancora una volta che l'Italia sarà!... 
e in quel sorriso spira. 

Or che parola di consolazione avrò io per 
Voi o Signori? Una sola ne trovo. Il pensie- 
ro, il voto, il sospiro di tutta la sua vita 
CARLO ALBERTO non potò vederlo com- 
piuto. Raccogliete voi l'ultima e prima vo- 
lontà del vostro Padre e giurate che sarà 
fatta: così CARLO ALBERTO non sarà morto 
tutto per voi, così vi parrà, continuando la 
sua opera, di prolungare la sua vita, così 
Voi vivrete in Lui, ed Egli in Voi. Condotti 
dal suo spirito voi entrerete in una via di 
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dolori, ed Egli vi mostrerà come si soppor- 
tino fortemente; lungo tempo voi dovrete 
faticare, stentare, ed Egli vi sarà maestro 
di perseveranza ; la Patria vi dimanderà sa- 
crilizii di comodi, di sostanze, di affetti, ed 
Egli vi insegnerà a farli generosamente; e 
se venga dì che la Patria vi dimandi il sa- 
crifizio della vita, Egli vi insegnerà a morire. 

Sì sì, o CARLO ALBERTO, per noi come 
per Te il primo desiderio è la libertà della 
nostra Patria; è come un elemento che en- 
tra nel nostro sangue, è come l'aria senza 
di cui non possiamo vivere. Qui col latte i 
bambini succhiano dal seno materno l'amore 
di Patria, qui i Padri insegnano ai loro figli 
a ripetere tra i primi e più cari i nomi d' 
Italia e di libertà, qui il Popolo impara da' 
suoi Sacerdoti , che chi non soccorre alle 
miserie della Patria terrena non merita la 
Celeste; qui il Cittadino prendendo le armi 
benedice a chi gliele ha date, e su quell'ar- 
mi giura che Italia vivrà! 

0 CARLO ALBERTO! quando di noi ra- 
gionerai al Signore, digli che soffrimmo, e 
che servimmo assai, digli che meritiamo la 
libertà, digli che quel bisogno di libertà, che 
a ha messo in cuore, finora non ci fruttò che 
dolori, digli, oh digli, che lo soddisfi una 
voi la, o ce lo strappi dal cuore. 



ISCRIZIONI 



A CARLO ALBERTO 

CHE PONENDO LE ARMI NELLE MANI DEL POPOLO 

GLI DICEVA 
DIFENDI TU STESSO LE TUE LIBERTA' 
LA MILIZIA CASALESE 
PREGA QUELLA LIBERTA' 
CHE 

NÈ PER ABUSO MAI NÈ PER VIOLENZA 
NON ISCEMA 



APRITEVI PORTE ETERNALI 
È IL PRIMO RE CHE ENTRI IN PARADISO 
MARTIRE PER LA LIBERTA' DE' SUOI POPOLI 



IMPARATELO 0 REGI 
ANCHE PER VOI LA RELIGIONE STA 
NELL'ADEMPIMENTO DEI DOVERI 

x 

LA RELIGIONE GLI AVEVA INSEGNATO 
CHE NON I POPOLI PEI RE 
MA I RE SONO FATTI PEI POPOLI 

A PATTI COLLO STRANIERO? 
PIUTTOSTO L' ESILIO LA MORTE 
E ESULAVA E MORIVA 
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